MOTIVAZIONE
ART 3 ogni provvedimento amministrativo debba essere motivato, compresi gli atti riguardanti l’organizzazione amministrativa, i concorsi pubblici e il personale . All’obbligo di motivazione sono sottratti solo due tipologie di atti : gli atti normativi e gli atti a contenuto generale
A livello costituzionale l’obbligo di motivazione è sancito dall’articolo non solo ex art. 113, ma anche dall’art 97 Cost. che prescrive come l’attività amministrativa debba essere informata e finalizzata all’imparzialità e al buon andamento. La motivazione, dunque, si pone come un’estrinsecazione propria del principio di buon andamento e dei suoi corollari, quali il principio di trasparenza, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa
L'obbligo di motivazione dell'atto amministrativo è stato espressamente introdotto dall'art. 3 della L. n. 241/1990 che, in via generale, ha previsto che tutti gli atti amministrativi debbono indicare i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche a base dell'atto stesso, sulla base delle risultanze dell'istruttoria.
L'obbligo di motivazione dell'atto amministrativo è espressamente escluso per quegli atti di portata generale ed astratta come i regolamenti amministrativi che, per la loro natura ampiamente discrezionale, non sono soggetti all'obbligo di motivazione. In tal senso non soggiacciono all'obbligo di motivazione gli atti di pianificazione generali. Diversamente sono soggetti all'obbligo di motivazione gli atti di variante dei provvedimenti pianificatori in quanto incidenti su aspettative già legittimamente formatesi.
La motivazione dell'atto amministrativo può essere indicata anche per relationem, nel senso che essa può essere espressa anche con il riferimento ad atti del procedimento amministrativo come, ad esempio, pareri o valutazioni tecniche.
In tal caso, però, per la legittimità dell'atto amministrativo, è necessario che l'atto indicato per relationem sia reso disponibile.
Alla luce di quanto disposto dall'art. 3 della L. n. 241/1990, deve ritenersi invalido per violazione di legge l'atto amministrativo sfornito di motivazione ovvero l'atto amministrativo che non esprima compiutamente i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche alla base dell'atto, ovvero che non indichi l'atto cui fa riferimento per la motivazione o che non lo renda disponibile.
E' illegittimo per eccesso di potere, invece, l'atto la cui motivazione sia perplessa, contraddittoria, incongrua e/o illogica.
La L. n. 15 del 2005 ha introdotto la c.d. motivazione anticipata nel caso in cui, a fronte di un'istanza del privato, la PA intenda emettere un provvedimento di rigetto. In tal caso, l'art. 10 bis della L. n. 241/1990 prevede che la PA sia tenuta a comunicare anticipatamente i motivi di rigetto dell'istanza
CONCLUSIONE PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO
La P.A. ha l’obbligo di adottare un provvedimento finale espresso,  entro 30 giorni sia quando il procedimento consegua obbligatoriamente ad un’istanza, sia quando debba essere iniziato d’ufficio. Decorso il termine, entro un anno il privato può presentare ricorso giurisdizionale contro il silenzio della P.A. e far valere la responsabilità amministrativa del dirigente
Rimane dunque fermo, in entrambe le versioni dei testi normativi, vecchia e nuova, l’obbligo centrale per la P.A. di “dare risposta” al cittadino, nella forma istituzionalmente dovuta, ovvero mediante l’emanazione di un provvedimento espresso, di accoglimento o di rigetto.
Il superamento del termine equivale raramente a silenzioinadempimento, fonte di responsabilità. Lo sarà solo quando: a) la legge lo qualifichi espressamente come tale; b) si verta in materie specifiche, analiticamente indicate all’art. 20 della L. 241/09: patrimonio culturale e paesaggistico, l'ambiente, la difesa nazionale, la pubblica sicurezza e l'immigrazione, la salute e la pubblica incolumità all’elenco sub lett b), il nuovo testo normativo ha aggiunto le materie dell’ asilo e la cittadinanza

Art. 2 9 bis L'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia. Nell'ipotesi di omessa individuazione il potere sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al funzionario di più elevato livello presente nell'amministrazione. Per ciascun procedimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubblicata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma 9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio del procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordinamento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di mancata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume la sua medesima responsabilità oltre a quella propria.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, legge n. 35 del 2012, poi così modificato dall'art. 13, comma 01, legge n. 134 del 2012)
9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, legge n. 35 del 2012)
9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis, entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all'organo di governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione previsti dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono all'attuazione del presente comma, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, legge n. 35 del 2012)
9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di parte è espressamente indicato il termine previsto dalla legge o dai regolamenti di cui all'articolo 2 e quello effettivamente impiegato.
(comma introdotto dall'art. 1, comma 1, legge n. 35 del 2012)
Il mancato rispetto del termine per provvedere è danno ingiusto, risarcibile, se – verificati i noti elementi costitutivi della fattispecie di cui all’art. 2043 c.c. - consegue a dolo o colpa. La P.A. quindi, si discolpa solo nelle ipotesi ben note dell’errore (di diritto o di fatto) scusabile(11), categoria elaborata dalla giurisprudenza successiva la celebre sentenza della Suprema Corte di Cassazione, n. 500/99, sotto l’influenza di quella comunitaria.
La legge, pur ritenendo necessario il consenso di più amministrazioni ai fini della definizione del procedimento, ammette oggi che gli atti determinativi o condizionanti il contenuto della decisione finale possano essere sostituiti dalla determinazione assunta in seno alla conferenza di servizi.
Il modello di conferenza di servizi introdotto dall’art. 14 legge 241/90 differisce dalla conferenza istruttoria anche se la disciplina è in parte identica: si tratta delle c.d. conferenze decisorie. Il legislatore, le circoscrive ai casi in cui sia necessario acquisire “intese, concerti, nullaosta o assensi comunque denominati di altre amministrazioni pubbliche” e l’amministrazione, avendoli formalmente richiesti, non li ottenga entro quindici giorni dall’inizio del procedimento.
Secondo l’art. 14 ter legge 241/90 il provvedimento finale conforme alla determinazione conclusiva favorevole della conferenza “sostituisce a tutti gli effetti, ogni autorizzazione, concessione, nulla osta o atto di assenso comunque denominato di competenza delle amministrazioni partecipanti, o comunque invitate a partecipare, alla predetta conferenza”
PREAVVISO DI RIGETTO 
[bookmark: sdfootnote1anc]Introdotto dalla legge 15/05, il preavviso di rigetto costituisce l’atto con il quale, nei procedimenti ad istanza di parte, il responsabile del procedimento o l’autorità competente, prima di adottare il provvedimento negativo, informa tempestivamente l’interessato dei motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza, accordando allo stesso un termine di 10 gg per produrre osservazioni scritte o elementi documentali a propria difesA;  si tratta di un atto avente natura endoprocedimentale, non impugnabile perché non immediatamente lesivo, che deve essere adottato, come precisato in dottrina ed in giurisprudenza1, in fase predecisoria, dopo l’espletamento dell’attività istruttoria vera e propria e non prima, al fine di garantire autentica effettività al diritto di contraddittorio dell’interessato.
Il preavviso di rigetto assolve ad una pluralità di funzioni: in primo luogo e prevalentemente garantisce il contraddittorio dell’interessato, in attuazione del principio del giusto procedimento; assicura il rispetto dei principi di buon andamento, di economicità e di efficienza dell’azione amministrativa di cui agli artt 97 Cost e 2 e 6 della legge 241/90; favorisce, infine, la deflazione del contenzioso sollecitando la composizione ed il superamento dei conflitti in sede procedimentale.
Per quanto riguarda l’ambito applicativo, l’art 10 bis fa espresso riferimento ai procedimenti ad istanza di parte ed esclude solo le procedure concorsuali ed i procedimenti in materia previdenziale ed assistenziale
ve la Pa ritenga di confermare il diniego preannunicato dovrà specificatamente motivare (con integrazione della motivazione già espressa in sede di preavviso di rigetto) in ordine al mancato accoglimento delle controdeduzioni del soggetto latore dell'istanza.
Con riferimento al contenuto del preavviso di rigetto, esso dovrà motivare con l'indicazione delle ragioni giuridiche e dei presupposti di fatto che conducono al rigetto dell'istanza; l'eventuale incompletezza della comunicazione relativa al preavviso di rigetto, può condurre all'illegittimità del provvedimento finale ove l'interessato non sia messo in condizione di consocere appieno i motivi di rigetto dell'istanza e di partecipare alla successiva fase endoprocedimentale.
a comunicazione del preavviso di rigetto interrompe i termini per la conclusione del procedimento amministrativo che iniziano a  decorrere nuovamente, successivamente alla presentazione delle osservazioni da parte del destinatario della comunicazione o all'inutile decorso del termine di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione stessa. Parte della dottrina ha sostenuto trattarsi, nonostante il chiaro tenore letterale della norma, di una sospensione dei termini per provvedere e non di una vera e propria interruzione. Tale opzione ermeneutica non è stata avallata dalla giurisprudenza  che, anzi, ha ravvisato la ragionevolezza dell'opzione legislativa in relazione alla necessità di ponderare le controdeduzioni e la documentazione allegate dal destinatario della comunicazione.
